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FAUNA Il presidente della Provincia: «Troppi pericoli». In Trentino gli esemplari sono cento, tra cui venti cuccioli

Il ministro: salvate l’orso
Costa: no all’abbattimento. Ma Fugatti ha firmato l’ordinanza

Il reportage |  Giudicarie, tanti ragazzi si dedicano all’agricoltura. Con buoni risultati

Dove i giovani ritornano alla terra
GIULIANO BELTRAMI

  
è una parte del
Trentino dove il
fenomeno del ritorno

dei giovani al lavoro della
terra è accentuato: le
Giudicarie. È qui che si
moltiplicano le esperienze di
ragazze e ragazzi - anche con
la laurea in tasca - che si
dedicano alle coltivazioni,
inseguendo spesso mercati di
nicchia. Con buoni ritorni
economici e la garanzia che la
terra non verrà abbandonata.
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Gli allevatori chiedono
un piano per la riduzione dei
plantigradi. M49 verrà castrato
e resterà nel recinto al Casteller

ANGELO CONTE
GIORGIO LACCHIN

  
eri sera il presidente della Provincia, Mau-
rizio Fugatti, ha firmato l’ordinanza di ab-
battimento dell’orso del Monte Peller che

ha ferito Fabio e Christian Misseroni, padre
e figlio di Cles. Il governatore non ha quindi
cambiato idea rispetto a quanto aveva an-
nunciato subito dopo l’aggressione: prima
di dare il via libera all’individuazione del-
l’esemplare e quindi all’uccisione, si è con-
frontato al telefono con il ministro all’Am-
biente Sergio Costa, il quale rimane contrario
alla soluzione più drastica: «Chiediamo a Fu-
gatti di non procedere con l’abbattimento,
mentre siamo disponibili ad affrontare il tema
della concentrazione degli orsi in Trentino».
Ad oggi gli esemplari monitorati sono un cen-
tinaio, tra cui venti cuccioli. Brutte notizie
anche per M49: l’ospite del Casteller verrà
castrato e sarà lasciato nel suo attuale recin-
to, da cui è già fuggito una volta.
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L’ANALISI

Il bisogno
di credibilità
GIOVANNI PASCUZZI

  questo paese serve
credibilità: a tutti i

livelli. È l’affermazione
che chiude l’editoriale del
Direttore Alberto Faustini
di domenica scorsa.
Impossibile dissentire. Ma
quali sono gli ingredienti
della credibilità?
Proviamo a redigere un
piccolo inventario (senza
pretesa di esaustività).
1) Onorare gli impegni.
Credibile è chi mantiene le
promesse.
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REGIONANDO/29

Ora fermate
la staffetta
SERGIO DE CARNERI

  ra meno di un anno, il
Consiglio regionale

sarà chiamato a
provvedere agli
adempimenti previsti
dagli articoli 27 e 30 dello
Statuto, e cioè trasferirà la
sede dei suoi lavori da
Trento a Bolzano e
rinnoverà la carica di
presidente. Tuttavia da
alcune legislature il
Consiglio dà vita a
provvedimenti che lo
Statuto non prevede.
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TRENTO

Perché ho votato
questo Prg
MARCO IANES

  n amico mi scrive e mi
chiede perché, pur

essendo contrario alla
lottizzazione di Melta, alla
fine ho votato a favore del
Piano Regolatore di
Trento. Giusto, domanda
lecita e risposta da dare
per fare capire cosa
significa dire si o no ad un
piano regolatore. Una
piccola premessa: sono
stato, e lo sono ancora,
contrario alla lottizzazione
di Melta; la ritengo un
errore grande e grave.
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L’hashish nella torta
Sorella all’ospedale, lui nei guai

CHIARA ZOMER

  
i è preparato una torta
con l’aggiunta di
hashish. Poi ne ha

offerto una fetta ad una
ignara coppia di parenti, che
hanno dovuto rivolgersi al
pronto soccorso. L’uomo è
stato denunciato per lesioni
aggravate e rischia una
condanna a quattro anni. Il
fatto è avvenuto a Rovereto.
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FONDAZIONE MACH
FUORI LA COOP

La Provincia prende 
il controllo della
Fondazione Mach: 
il cda passerà 
da 12 a 7 membri,
senza i rappresentanti
della cooperazione
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L’INTERVISTA

Parla Francesca Forno

«Un commercio
più virtuoso»

Trento |  Uomo spara e si barrica nell’abitazione: denunciato

In casa con un arsenale

Nell’abitazione aveva pistole, coltelli e una balestra. Quando si è messo
a sparare in alto i due amici che avevano passato con lui una nottata mo-
vimentata hanno chiamato la polizia. L’arsenale è stato trovato a Corte-
sano: denunciato un uomo, che aveva trattenuto in casa la compagna.
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PAOLO MICHELETTO 

Le abitudini dei
consumatori non si
cambiano chiudendo i
centri commerciali la
domenica, perché la
gente - se è abituata a
fare la spesa in quel
giorno - va fuori
provincia. La politica
pensi alle infrastrutture
per rendere più
accessibili i prodotti
biologici e a chilometri
zero. Questa sarebbe la
vera rivoluzione del
commercio: lo dice
Francesca Forno,
docente di Sociologia dei
consumi.
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(segue dalla prima pagina)

Si ricordi il vecchio proverbio: «Ogni
promessa è debito». La promessa può
essere parte di un patto o di un contratto
(e “pacta sunt servanda”). Ma più spesso
è un impegno unilaterale a fare qualcosa.
Non a caso l’espressione “onorare gli
impegni presi” fa riferimento alla parola
“onore” e quindi alla dignità e alla
reputazione di una persona. Chi
disattende la parola data diventa
inaffidabile: può dire qualsiasi cosa tanto
sono parole al vento.
2) Essere coerenti. Credibile è chi fa le
cose che dice. L’antitesi, quindi, del
“predicare bene e razzolare male”.
Credibile è chi mantiene la coerenza dei
comportamenti; che non vuol dire non
cambiare mai idea, ma ammettere che la
si è cambiata spiegando il perché.
Credibile è chi dà l’esempio: più che con
le parole, agisce con i fatti e non si
permette di chiedere agli altri di
osservare un certo comportamento se
egli stesso non lo osserva. Credibile è chi
testimonia i valori dichiarati.
3) Possedere le competenze necessarie.
Credibile è chi si mostra all’altezza del
ruolo che assume. A nessuno verrebbe in
mente di farsi operare da uno che

medico non è; per questo è
particolarmente grave il comportamento
di chi fa credere di essere medico senza
esserlo.
4) Assumersi le responsabilità. Credibile
è chi non si nasconde né tanto meno
fugge ma, evitando lo scaricabarile,
assume su di sé tutte le conseguenze dei
propri comportamenti.
5) Non usare due pesi e due misure.
Credibile è chi usa lo stesso parametro di
giudizio nel valutare situazioni simili e
non tratta con severità i nemici e con
indulgenza gli amici. Più in generale, si
tratta di non confondere il diritto con il
favore.
6) Non far prevalere l’interesse
personale. Credibile è chi non antepone
sempre e comunque il proprio
tornaconto o quello dei propri familiari
in ogni situazione. Specie quando riveste

posizioni di potere. Credibile è chi
impone a se stesso standard di
comportamento addirittura più severi di
quelli ordinariamente richiesti.
7) Uniformare i comportamenti in
pubblico e in privato. Credibile è chi in
pubblico osserva gli stessi principi di
comportamento che osserva anche in
privato; e viceversa. È forse il modo
migliore per dimostrare che si crede
veramente nei valori che si dice di
professare. Non puoi difendere i valori
della famiglia tradizionale se sei un
pluridivorziato.
8) Evitare le ambiguità e gli
ammiccamenti. Non è credibile chi non è
chiaro e si rifugia nella zona grigia
dell’indistinto specie quando questo è il
mezzo per non accettare fino in fondo le
conseguenze di un precetto morale a cui
si dice di voler sottostare. Ogni forma di

elusione è ambigua. Ogni ambiguità
disorienta e mina la credibilità. Credibile
è chi sostiene sempre le medesime tesi
senza cambiarle in funzione dell’uditorio
che ha di fronte al solo fine di
compiacere ora questo e ora quello e,
alla fine, tutti. Non è credibile chi dice
tutto e il contrario di tutto.
9) Non indulgere in bizantinismi.
Credibile è chi non usa le competenze
comunicative ed ermeneutiche per far
cambiare significato alla cose che ha
detto e scritto, così da far apparire
bianco ciò che è nero e nero ciò che è
bianco. Occorre adeguarsi ad un’etica
dell’interpretazione per cui la clausola:
“usciamo a cena e pago io” non può
diventare “usciamo a cena e paghi tu”.
10) Alimentare la fiducia. Credibile è chi
riesce a creare un clima di fiducia
intorno a sé e lo fa accordando fiducia
agli altri. Credibile è chi non tradisce. Tra
credibilità, fiducia e affidabilità c’è un
continuum.
La mancanza di credibilità mina la
coesione sociale perché fa venir meno la
fiducia. E senza fiducia reciproca nulla
può essere costruito.

Giovanni Pascuzzi
Professore di Diritto privato comparato

all’Università di Trento

Il decalogo

Come si diventa davvero credibili
GIOVANNI PASCUZZI

  Non condannate
a morte quell’orso

  

aro Alberto, pur con grande com-
prensione e solidarietà con i due
cacciatori che si sono imbattuti

nell’orso, riportando nello scontro lievi
ferite, non ritengo giustificata la deci-
sione dell’abbattimento di un prezioso
componente della nostra fauna, anche
perché dal racconto dei due aggrediti
si evince che probabilmente si tratta
di una orsa madre con cuccioli; inoltre
è possibile che il comportamento dei
due uomini non sia stato “adeguato”
e che in qualche modo essi abbiano
spaventato o irritato il plantigrado. 
Chiedo pertanto la grazia per l’orsa e
un maggior senso di responsabilità da
parte degli uomini quando si imbatto-
no in animali selvatici; con tanti auguri
di pronta guarigione.

Roberto Quaini
  

eri sera è arrivata l’ordinanza firmata
dal presidente. E purtroppo è impla-
cabile: l’orso, dice Fugatti, va abbat-

tuto. Mi piace comunque continuare a
pensare che l’orso - una volta “arrestato”
- possa ugualmente finire  al Casteller.
Anche se più di un esperto mi ha detto
che ha più senso sopprimere un orso che
imprigionarlo per sempre, spero insom-
ma ancora che i forestali convincano il
presidente ad optare per l’”ergastolo”.
Per fortuna, anche se il terrore di padre
e figlio deve essere stato a dir poco tanto,
parliamo di una brutta storia e non di
una tragedia. Aggiungo che il tono di Fa-
bio e Christian Misseroni - le due persone
aggredite dall’orso - aiuta molto in tal
senso: fin dall’inizio, pur raccontando di
non aver mai visto una furia simile e pur
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no di dover affrontare e che il presidente
Fugatti sembra curiosamente mettere in
cima alla lista delle tante questioni aper-
te, c’è anche l’assenza dei vari dipendenti
provinciali che, essendo in gran parte
ancora in telelavoro, non usufruiscono
del buono pasto nei bar della città. Fa-
cendoli rientrare e garantendo loro, visti
i nuovi orari, persino due buoni pasti al
giorno, il presidente vuol dare anche un
segnale all’economia. Gesto encomiabile
da una parte (fronte baristi) ma discuti-
bile dall’altra (fronte dipendenti), perché
questa poteva essere l’occasione per or-
ganizzare in modo diverso la Provincia,
pensando anche al traffico e all’ambiente
(migliaia di macchine in meno in giro) e
immaginando un modo nuovo di lavora-
re, senza ovviamente far venir meno ef-
ficienza e rapporti con l’utenza. Allo stes-
so modo, si poteva ovviamente immagi-
nare un contributo straordinario per de-
terminate attività (come bar e ristoranti),
privilegiando addirittura chi non ha ri-
toccato i prezzi.

  Bus, orari impossibili
per San Vigilio

  

omani, venerdì 26 giugno, festa
di San Vigilio, gli autobus del ser-
vizio urbano di Trento effettue-

ranno orario festivo, come l’anno scor-
so e precedenti. Solo che quest’anno
il servizio festivo risulta molto ridotto
e praticamente inutilizzabile da chi de-
ve recarsi al lavoro, anche solo mezza
giornata.
Il primo autobus che transita dalla piaz-
za di Gardolo è alle 8.15 e poi ogni due
ore. Ma vi pare possibile?

Luigi Croci

  Il Teatro Sociale sfregiato
dai soliti vandali

  

i rendo conto che l‘annoso van-
dalico operare di molti gruppi
giovanili, spesso con intenti po-

litici di protesta delle istituzioni, d’im-
brattamento dei muri della città e di
ogni struttura posta sugli spazi pub-
blici, non appare in questo momento
come prioritario problema sociale. A
me comunque sembra che quest’odio-
so accanimento di deturpamento della
bellezza dei luoghi della città debba
essere energicamente affrontato anche
in questi giorni di ”ripartenza” della
vita cittadina. È particolarmente grave,
infatti, quanto fatto in questi giorni sui
muri del Teatro Sociale situati su piazza
Cesare Battisti, proprio quando il Cen-
tro Santa Chiara ha trasformato il So-
ciale in un bellissimo scenario.

Mario Basile
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avendo visto la morte molto da vicino,
non hanno infatti condannato a morte
l’orso (o chiesto la sua condanna a morte).
Giusto, infine, riflettere, a prescindere
dal singolo episodio, che si riempie ine-
vitabilmente d’emozione, sulla quantità
di orsi che un territorio può ospitare.

  Troppi aumenti al bar
Ma c’è chi resiste

  

olti bar a Trento hanno aumen-
tato (e non di poco) i prezzi.
Mi riferisco al cappuccino e

brioche che ho pagato 40 centesimi in

■

M

più rispetto ai prezzi ante Covid o al
caffè in un altro bar che ho pagato, an-
che quello, 40 cent. in più. O una gela-
teria che ha portato una coppa media
da 5 a 7,50 euro.
Un bar, al cui gerente va tutta la mia
simpatia ed il mio plauso è il Bar So-
ciale, bar storico, situato in pieno cen-
tro, che ha mantenuto i “vecchi” prezzi.
Cappuccino e ottima brioche: 2,50 eu-
ro; aperitivo super servito con tutti i
sacri crismi (una specie di apericena)
5 euro.
Penso che anche il Bar Sociale abbia
avuto gli stessi problemi degli altri, ma
credo che la persona che lo gestisce,

a differenza dei suoi colleghi, sia più
lungimirante perché il cliente, si sa, è
un attimo a perderlo.

Giovanna Bertolini - Rovereto

  
e confesso che capisco gli uni e l’al-
tro. In un momento così difficile
(nel quale aumentano le spese e ca-

lano i clienti), i bar fanno davvero una
fatica enorme e dunque è comprensibile
che (alcuni) ritocchino i prezzi, com’è
comprensibile - ed encomiabile - che ci
sia invece chi cerca di mantenere, come
dire, prezzi e clienti. 
Fra i problemi che i baristi non pensava-
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RISPONDE

  
entile direttore, volevo porle una
riflessione sulla situazione dei nostri
bambini e ragazzi. Fin dall’inizio

dell’epidemia, con la chiusura improvvisa di asili
e scuole, i più piccoli sono stati messi in un
angolo. La loro energia e la loro vitalità sono
state subito incatenate da task force e politici
con norme e Dpcm super restrittivi.
La scuola è proseguita grazie alle tecnologie e
con carichi di compiti corposi senza considerare
le difficoltà di molti bambini ma soprattutto di
quella fascia di famiglie deboli nelle quali la
tecnologia è un lusso e non sempre, per
questioni di competenza o di disponibilità di
tempo, il genitore poteva accompagnare i
bambini nel percorso scolastico. 
Tutti gli stati europei si sono prodigati a fare
ripartire la scuola. L’Italia non solo non è
riuscita a ripartire ma non riesce neppure a
mandare messaggi chiari per il prossimo anno
scolastico. Il martellamento ossessivo di
messaggi di paura, l’obbligo di stare lontano dai
nonni a tempo indefinito, il distanziamento
sociale divenuto base dei rapporti sociali e le
fosche previsioni hanno condizionato
pesantemente la società, con effetti più forti nei
bambini che, senza protezioni, sono costretti ad
assorbire questo clima di sospetto e di paura
che avvolge la nostra vita.
I messaggi catastrofisti che indicavano i bambini
come untori, sono stati smentiti da grandi
scienziati. Sono ormai diversi studi che indicano
i bambini come poco sensibili al virus e poco
contagiosi.

Nonostante ciò, in questi giorni vedo bambini
dell’asilo in fila indiana che camminano collegati
ad una corda distanziatrice che vagamente
assomiglia alle catene alle quali venivano legate
le colonne di schiavi qualche secolo fa.
Chiaramente appena finito l’asilo i bambini
tornano tutti a giocare nei parchi giochi uno
vicino all’altro.
Le nuove linee guida per la scuola trentina
sembrano uscite da un manuale dei gulag.
Mascherina da portare tutto il giorno? Ma in
Svizzera sono forse impazziti quando dicono
che le mascherine sono sconsigliate per i
bambini a scuola?
Purtroppo i bambini non hanno sindacalisti
pronti ad immolarsi per un loro diritto, i
bambini non portano voti e non alzano la voce
nei bar di paese. E noi come li trattiamo? In
modo disumano mi viene da dire. Già ora,
pediatri o psicologi lo possono confermare, si
rileva un forte incremento di attacchi d’ansia e
del disagio di questi bambini. Si rilevano
situazioni difficili che stanno diventando
insostenibili. Politici ed esperti delle task force
hanno valutato oltre alle proiezioni statistiche
sul contagio (spesso rivelatesi infondate) tutte
le conseguenze sociali e psicologiche delle loro
decisioni?
Ciliegina sulla torta, tutte le politiche
economiche del governo per fare riprendere il
paese sono finanziate con debito. Una montagna
di debiti che dovranno pagare le future
generazioni.È questo che vogliamo lasciare ai
nostri piccoli? Riflettiamo.

G

La pandemia

Dobbiamo chiedere scusa ai nostri bimbi
PAOLO NONES
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